17 – ANNAMARIA MOSCATIELLO         
UN IMPROVVISO RISVEGLIO

E' la notte di San Silvestro. 
Maria, depressa dal recente divorzio, ha deciso di non festeggiare. 
Dopo essersi spalmata la crema antirughe sul suo viso di cinquantenne 
la cui passata bellezza ha ancora tracce visibili, 
ha ingoiato un sonnifero ed è andata a letto. 
Purtroppo, i botti nelle case dei vicini, 
l'hanno svegliata a mezzanotte e qualche minuto. 
Maria fissa il telefono sul comodino. Suonerà? Non suonerà?, si chiede.
Poi afferra il ricevitore, compone un numero…… e inizia                 

ad ascoltare impazientemente, i monotoni e ripetitivi suoni  che l’apparecchio di comunicazione emette, poi, come un uragano, esplode tutta la sua ansia e la sua mente prende fuoco in un complesso intreccio di infinite domande senza risposte, in una inutile quanto dannosa curiosità: << dove sarà e con chi ? sarà felice? mi penserà?>> Maria…Maria… calmati!!    - si dice - non accendere il fiammifero, in questa scatola piena di paglia secca e non più  di belle idee… non andare in fiamme… pensa a quante persone cercano di consolarti, di esortarti, così come è avvenuto per l’appunto stamani, quando hai incontrato Angela, tua amica da sempre, persona sensibile e premurosa che  elabora le più diverse argomentazioni pur di arrecarti  un po’ di serenità, un po’ di fiducia. Stamattina, infatti, ha  tentato tenacemente di rincuorarmi con una nuova teoria,  secondo cui,  l’assenza  della persona amata mi avrebbe agevolato a vivere con più serenità e  in breve tempo avrei anche  riacquistato la consapevolezza di me stessa  dimenticando questa brutta esperienza. Angela mi ha esortato ad uscire di casa per divertirmi un po’ e  mi ha implorato di andare questa sera da lei per festeggiare il capodanno insieme agli  amici, ma io non ho avuto la forza di assecondarla e  con gentilezza  le ho detto:  <<Angela, cerca  di capire, sono tanto stanca, tanto stanca, proprio non posso.>> 

E’ profondamente immersa in questi pensieri e ricordi quando la desta uno strano e sgraziato suono: era caduta la linea telefonica, e lei, nella vana speranza di udire una voce, si ritrova sola con la cornetta in mano, tenuta inutilmente accostata all’orecchio. Maria vede tutta la scena riflessa nel grande specchio che è di fronte a lei nella camera da letto, e presa da un profondo sconforto, scoppia  in un  pianto disperato: il suo volto è un fiume di lacrime, tutto il suo corpo è in preda ha concitati sussulti, ha dolori lancinanti allo stomaco e il cuore è come trafitto da una fredda lama. Disperatamente, cerca di contenere tutto quel devastante dolore rannicchiandosi in un angolo  del letto, tenta di gridare, ma la sua voce emana solo uno straziante lamento interrotto da frequenti singhiozzi. Maria resta per molto tempo nel pieno della bufera, poi, come succede dopo le più terribili tempeste, la pioggia si quieta, l’aria si addolcisce e un incantevole arcobaleno appare in cielo, così l’animo di lei si calma, il suo corpo si distende armoniosamente e la sua mente riprende la leggerezza di pensieri fluidi e vivaci, che nel tempo passato, l’avevano sempre accompagnata. Pacatamente i suoi pensieri si schiariscono, diventano sempre più nitidi, e comprende che “l’amore” non è solo un “corpo” ma qualcosa di più inafferrabile, incontrollabile, “esso” tocca tutti i punti dello spazio e del tempo, e se noi non possediamo questo contatto, e il più delle volte accade proprio ciò, ecco che iniziano le nostre diffidenze, le nostre paure, le nostre gelosie.  Il suo cammino è stato un arrampicarsi a tentoni, per cercare sicurezze che non sono mai arrivate. Ora sì, che capisce di aver perso del tempo prezioso su un’idea assurda, ha fantasticato una vita ideale ma irreale e la semplice verità le è passata  accanto senza far rumore. Nel solitario baratro della sofferenza ha invece iniziato a cogliere la differenza fra il “preoccuparsi dell’esistenza” e il “curarsi di essa.” Maria accoglie  con piacere queste nuove percezioni e le forti sensazioni che attraversano la sua anima: adesso vede le cose  in una prospettiva diversa  e dedica tutte le sue energie a capire  “Come” ha vissuto, amato, sofferto e non “Perché.”  - Che desolazione! Che desolazione! -  Si dice, con un piccolo sorriso ironico: << Chi sarebbe quella lì? Dov’è la spensieratezza della ragazza che tanti amavano? Dov’è finita la sua grinta e la sua vitalità? E quella luce speciale che emanavano i suoi occhi  che da soli illuminavano le anime di coloro che le stavano accanto?  Oh no!! Roba da matti!! adesso sì, che sembri veramente una cinquantenne!! cara mia ex ragazza!  Butta nel cestino le tue costose e inutili creme e regalati un caloroso sorriso.>> Con la massima naturalezza esegue i suoi stessi suggerimenti, e come il bruco diventa farfalla così la ex moglie ritrova la dolce vecchia ragazza di sempre. Che profonda gioia dopo tanto dolore, dopo tanto vagare. La camera da letto si riveste di nuovi e tenui colori illuminata dal chiarore dell’alba, dopo una lunga e interminabile notte buia,  il cuore di lei prende vita dal calore dei primi raggi del sole e il suo sguardo raggiante, dalla limpidezza dell’aurora. Lei, in quell’attimo è in perfetta sintonia con il risveglio di un nuovo giorno, di una nuova vita. L’anno Nuovo non poteva farle regalo più gradito! E’ al settimo cielo quando sente bussare più volte alla sua porta!… Sorpresa, guarda l’orologio, sono solo le prime ore del mattino, chi mai può essere?  Si  affretta ad indossare qualcosa di  semplice ma elegante, ed incuriosita va ad aprire la porta.

La voce che aveva così tanto desiderato sentire solo qualche ora prima, adesso è lì davanti a lei: - Buon Anno e scusami tanto, Maria, se arrivo senza preavviso; volevo farti gli auguri di persona e sincerarmi che stessi bene;  poi a dirla tutta la verità, mi sono sentito così perso a stare da solo insieme agli amici; così ho pensato di fare un salto qui da te…. di parlare un po’ con te, sempre che tu lo desideri…- Queste furono le prime parole che lei sentì pronunciare il primo gennaio 2004, dalla voce di Marco, suo ex amato marito, uomo che aveva condiviso con lei la bellezza di trent’anni di vita. Maria, forte del suo ritrovato spirito generoso, è pronta ad accogliere nel suo mondo il dolore e il disagio altrui, così in una completa disponibilità d’animo e con molta grazia cerca di mettere Marco a proprio agio, dicendogli: “non  preoccuparti, non disturbi affatto, sono appena tornata anch’io da una festa, stavo  per l’appunto mettendo su il caffè, ne prendi una tazzina anche tu?” e scherzosamente fa  un inchino per invitarlo ad entrare. Ora sono seduti intorno al tavolo della sala, e a Maria dispiace un po’ di non averlo abbellito con più cura: al centro di esso c’è una copiosa pianta natalizia con le sue belle foglie rosse a forma di stella su alcuni centrini ricamati aveva adagiato piccoli delicati oggetti di cristallo e un originale candelabro con tre candele rosse. Marco, vede subito, su un angolo del tavolo alcuni bigliettini augurali e fra questi prende in mano  un bellissimo paesaggio invernale, lo gira e legge: 

 - Pazzia  ed Amore – si confondono – per questo spero -  

 - nel tuo perdono – e non nella comprensione -   

Con una voce un po’ incerta dice: - Vedo che ti è arrivato il mio bigliettino, sono felice che tu, in un impeto di rabbia non l’abbia buttato via, sai… vorrei dirti… non so…  mi sento un po’  confuso, ora che non ti ho più vicino, sento la tua mancanza, mi riesce difficile prendere una qualsiasi decisione, la mattina appena sveglio, non trovo più il tuo dolce sorriso e il mondo mi sembra un perfetto estraneo, tutto ciò in cui credo si sta sgretolando davanti ai miei occhi, sotto ai miei piedi. Ora ti prego, non ridere di me, se ti confesso che anche i tuoi difetti, mi mancano, perché erano proprio questi a caratterizzarti, a farti diventare una persona speciale, unica. Quando passeggio da solo, a volte, nell’incontrare una bella donna resto attonito, rapito da qualcosa di lei che mi ricorda te. Io che cerco e amo la perfezione nelle persone, ho dovuto ricredermi, ho dovuto  abbassare la testa davanti alla grandezza della debolezza umana. I nei, che ci portiamo addosso, sono le vere ricchezze: essi ci rendono umani, veri, vulnerabili e le tue paure sono la tua essenza.- Marco è sconcertato, dalle sue stesse parole, non riesce a credere che è lì davanti al volto ancora giovanile di sua moglie (sì, perché questo deve proprio confessarlo a se stesso, lui considera la donna che ha di fronte, ancora sua moglie) e non vuole arrendersi  alla ben diversa realtà!! Questo però non costituisce per lui un grosso problema, molte volte in passato aveva evitato di vedere, ed era stato sempre assecondato dalle persone che gli  stavano vicino, sempre!!… e nel modo più naturale possibile aveva nutrito il suo egoismo, il suo egocentrismo divorando con avidità tutta la dedizione e l’amore dei suoi cari, come i bambini troppo viziati che pretendono con la massima disinvoltura tutto ciò che desiderano,  con atteggiamenti di arroganza e di prepotenza, senza possedere alcuna capacità di capire i limiti, che non possono o devono essere oltrepassati.  Come  un ceffone ben assestato provoca uno sguardo incredulo di vera meraviglia nel bambino capriccioso, così, in una notte serena, Marco si trovò esterrefatto a dover soffrire di un dolore straziante, un arcano fulmine aveva squarciato il secolare albero, dividendo il fusto in due parti parzialmente bruciate.

Ora sono lì, l’uno di fronte all’altro, senza più schermi, denudati delle loro paure, e lui cerca di cogliere una luce nuova negli occhi di lei, spera in un’altra scintilla di fuoco verso di lui. Gli occhi di Maria irradiano una tenue e delicata luce ma solo una piccola parte di essa oltrepassa appena il suo volto, l’altra, non so spiegare come possa accadere, scivola in tutto il suo corpo,  regalandole una delicata movenza nei più semplici gesti e il suo viso esprime una grande serenità, avvolto come in un mantello, da una lieve e soffice malinconia per il tempo andato.

Il tempo, infatti, aveva giocato la sua partita ed aveva vinto.

Questi pensieri scorrono limpidamente e silenziosamente nella mente di Maria, mentre è lì, seduta, vicino all’uomo che ha tanto amato, e che adesso, per la prima volta, vede  diversamente e  prova per lui una strana emozione, una leggera tenerezza. Tutta la forza e tutta l’energia di cui è  posseduta  le avrebbe regalate a se stessa, solo così avrebbe potuto cambiare le cose, iniziare ad essere protagonista della propria vita. Guarda negli occhi  Marco, e con un semplice candido sorriso dice:

<<non è possibile tornare indietro, caro, la vita va avanti! >> auguri di Buon Anno.  

